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MINO MARTINAZZOLI
ESEMPIO INDIMENTICABILE
Caro direttore,
Mino Martinazzoli diceva ai giova-
ni di Azione Cattolica circa il rap-
porto con l’impegno politico: «Sia-
te uomini liberi». Come non ricor-
darlo? Ci manca da due anni, ma re-
sta indimenticabile protagonista
della storia politica. Una figura qua-
si epica (dal greco antico – epos –
che significa "parola", e in senso più
ampio "racconto", "narrazione")
per eleganza, capacità, cultura e ca-
rattere; capace di dire chiari "sì" ma

anche urticanti, incidenti "no". Le
sue parole non erano mai banali,
sempre soppesate e di grande spes-
sore riassumevano umanità, capa-
cità di sintesi (storica, culturale, po-
litica) e idealità. Un modello. Ascol-
tarlo significava assaporare il gusto
della ricerca e dell’impegno. A di-
spetto della suo aspetto austero e-
ra invece anche simpatico e bril-
lante. Mi appassionai alla politica
rispondendo ai suoi appelli (era il
1993-94) e le sue parole le avverto
ancora vibranti. Ai giornalisti tele-
visivi che, di prassi, gli chiedevano
la "classica" breve "battuta" spesso
rispondeva ironico: «Guardi che
non sono un comico». Lungimiran-
te, eh?

Alberto Mattioli

DE-PILIAMOCI, È QUESTA
L’UNICA VERA INNOVAZIONE

Caro direttore,
Confindustria e sindacati firmano un
«accordo per la crescita». Le parole
d’ordine sono sempre le stesse: inno-
vazione, competizione, competitività,
sviluppo, crescita, naturalmente
green. Ma non basta un accordo per far
ripartire la crescita. E poi non siamo
già cresciuti abbastanza? Perché ogni
anno il Pil deve crescere? Per creare
occupazione? Ma la crescita del Pil
non crea occupazione: dagli anni Ses-
santa alla fine del secolo scorso il Pil
è cresciuto del 300%, ma il numero as-
soluto degli occupati è rimasto inva-
riato e anzi è diminuito percentual-
mente (Maurizio Pallante l’ha scritto
in tre libri e nessun economista si è
preso la briga di commentare o met-
tere in discussione i dati). Insisto: l’u-
nica vera innovazione sarebbe inizia-
re a ragionare in termini di decresci-
ta felice, l’unica maniera di creare oc-

cupazione nei Paesi industrializzati in
questa fase storica. De-piliamoci.

Luca Salvi
Verona

laudio Sabelli Fioretti ("Io
donna", 10/8, p. 75): «Questo
Papa è eccezionale»! All’interno

pensieri disinvolti: «All’inizio mi aveva
lasciato un po’ perplesso… Sbagliavo. E
anche quel volersi chiamare Francesco
mi appariva presuntuoso… Sbagliavo.
Andare nella città delle favelas a
predicare non la prudenza o la cristiana
rassegnazione, ma l’impegno è stato un
atto di favoloso coraggio… è un Papa
che rischia, che non si accontenta… Ha
detto di andare controcorrente. Ogni
giorno che passa sorprende». Sbagliava
due volte, Sabelli Fioretti. Si è corretto,
ma continua: «Io non credo in Dio (e
tanto per chiarire nemmeno che sia
esistito Gesù Cristo)». Va bene, ma sicuro
che non sia la terza volta? Talora certe
sicurezze atee o antireligiose paiono
davvero fragili. Di recente grande spazio
a questa: «Gli intelligenti sono atei. Lo

dicono 90 anni di studi» (Caterina
Soffici, sul "Fatto", 14/8, p. 17) con
sommarietto ironico: «Oppio dei popoli
(stupidi)». Pare cascarci anche, ma con
umorismo che la sa lunga, più divertito

che convinto, Piergiorgio Odifreddi
("Repubblica", 25/8, p. 45): «Religione e
intelligenza: una relazione pericolosa».
Beh! Stessi giorni, 20 anni dalla morte e
100 dalla nascita, molti ricordi per
Bruno Pontecorvo, fisico atomico di
fama mondiale, sicuro Nobel se non
fosse fuggito in Urss: presto grandi
celebrazioni a Roma e Pisa… Per lui sul
"Domenicale" del "Sole (18/8, p. 29)
Giorgio Salvini e Umberto Bottazzini, e
su "Repubblica" (25/8, pp. 36 e 37 intere)
una Miriam Mafai amica e partecipe, ma
sul "Corsera" ("La Lettura", 18/8, p. 7) il
grande fisico Ugo Amaldi racconta:
«l’ultima volta che lo andai a trovare…
vidi sul tavolo una Bibbia aperta. Gli
chiesi perché. Mi rispose con semplicità:
"Ogni giorno è la mia lettura"»! Davvero
per essere più intelligenti è necessario
non credere?
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Sbagli riconosciuti
e certezze in bilicolupus
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Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

Gentile direttore,
insegno Storia dell’arte, ma non solo. Ai
miei alunni ricordo sempre di essere
innanzitutto un educatore. Prospetto
l’arte passata sottolineando gli agganci
col presente e gli spunti edificanti. Un
esempio? A Firenze, nella chiesa del
Carmine, c’è la Cappella Brancacci,
dedicata a Felice, imprenditore, come si
direbbe oggi, prestato alla politica.
Felice Brancacci, in pieno umanesimo,
si autocelebra identificandosi in san
Pietro. Il ciclo figurativo,
magistralmente dipinto da Masaccio, è
ispirato agli Atti degli apostoli e alla
attualità politica dell’epoca. Tra i tanti
episodi, uno, il "Tributo della moneta",
vede Cristo col suo seguito avvicinato
da un gabelliere che richiede la tassa
necessaria per poter accedere alla città
della quale si scorge la porta. La pittura
è arte muta, e si sa. Ma Masaccio la
rende eloquente. Alla richiesta, Cristo
risponde con l’intimazione a san Pietro
perché corrisponda, attraverso un
miracolo, il dovuto all’esattore.
L’episodio si conclude assecondando il
passo evangelico, attribuito a Gesù e
variamente interpretato. È il monito
laico per l’obbedienza di tutti ai doveri
civili: «Date a Cesare ciò che è di Cesare,
date a Dio ciò che è di Dio». L’opera, da
sempre, mi fornisce il pretesto per
spiegare ai miei alunni che il
pagamento delle tasse è un dovere civile
al quale nessuno può sottrarsi, anche se
questo – ironicamente – esige un
"miracolo". L’imprenditore, prestato
alla politica, Felice Brancacci, che aveva
a cuore la res publica e l’equità sociale,
introdusse nella Firenze
quattrocentesca il catasto. L’istituto –
racconto ai miei alunni – che censisce,

ancora oggi, il patrimonio di ciascuno
perché il carico fiscale sia distribuito,

secondo buon senso, in modo che chi
più ha, più dà. In conclusione chiarisco
che il prelievo fiscale non equivale a
mettere le mani nelle tasche dei
cittadini, ma serve a garantire, ai
cittadini stessi, istruzione, sanità e tutti
quei servizi sociali che identifichiamo
come welfare. Sottrarsi al pagamento
delle tasse, è un furto ai danni di chi
deve curarsi, istruirsi, circolare,
proteggersi e, perché no, anche
amministrare. Perché la politica, intesa
come servizio e amministrazione della
cosa pubblica, ha un costo. Chi svolge
questo servizio deve essere capace,
saggio, onesto ed equo. È a questo
punto che, sempre, colgo qualche
sorrisino e tanto tanto scetticismo. Ma
qui entra in campo l’educatore. Dico ai
miei ragazzi che, sebbene sembri una
pretesa utopica, occorre credere che ciò
si debba e si possa ottenere. Da laico,
com’era probamente anche nei
propositi di Brancacci e Masaccio,
impiego Cristo – non appaia blasfemo –
come testimonial per la promozione del
catasto, della equità fiscale e del dovere
di corrispondere il dovuto per il bene
comune. Ora che dal periodo feriale
usciamo con un senatore-imprenditore,
ex premier, condannato in via definitiva
per frode fiscale, che pretende di
governare ancora attraverso un
provvedimento ad personam o una
amnistia "svuota carceri", nonostante
non sia in carcere e non ci andrà mai,
dovrò forse eliminare Masaccio dal
programma del prossimo anno
scolastico? Per un istante, penso al
povero Masaccio. Lo immagino
costretto a celebrare il Brancacci di oggi,
obbligato a ispirarsi all’«agibilità»,
neologismo politico-penale, sinonimo
di impunità. Con la sua arte muta,
conoscendolo, renderebbe eloquente il
tutto facendo un "quadro nero". Nero e
vero.

Gianfranco Pignatelli

aro direttore,
ho 29 anni e lavoro nella
pubblicità. Questa sera ho

avuto una discussione con alcune
persone sulla situazione in Siria. Ho
provato a riassumere in poche
battute alcuni spunti, le cui
conclusioni forse si posizionano
umilmente sulla via indicata da
papa Francesco. Bisogna pur far
qualcosa per la Siria. Non si può
permettere che tanti innocenti
vengano uccisi ogni giorno. Cosa
può fare l’Occidente? La risposta
sembra ovvia: deve intervenire. Per
fermare un dittatore violento non

c’è altro mezzo che la forza. Sembra
non ci sia scelta. Nonostante la
storia ci abbia testimoniato decine
di volte negli ultimi decenni come
l’uso della forza non sia stato
portatore di pace, nonostante
questa lezione, pensiamo che non
ci sia una scelta alternativa
all’intervento armato in Siria. La
mancanza di alternative è la grande
utopia della nostra società, il grande
alibi dietro cui schermare i nostri
interessi e le nostre indifferenze.
Non è vero che non si può fare
diversamente, non è vero che non
c’è scelta. Quella che pensiamo sia
l’unica scelta non ha funzionato.

Proviamo con qualcosa di nuovo:
bombardiamo la Siria di pane. Dove
sta scritto che non si possa fare? E
dove sta scritto che non possa
funzionare? Non siamo in grado di
rispondere al loro bisogno di pace,
proviamo a rispondere al loro
bisogno di sopravvivere in maniera
dignitosa. Forse non risolverebbe in
un istante tutti i problemi della
Siria, né della nostra società. Ma
forse sarebbe un primo passo per
sfuggire dall’alibi della mancanza di
scelte. Avremmo scelto qualcosa di
diverso, avremmo dimostrato che
una nuova via è possibile.

Eugenio Fedolfi
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Bel tempo 
in prevalenza 
soleggiato e stabile 
salvo addensamenti 
pomeridiani e 
qualche rovescio 
sulle Alpi centro-
occidentali. 
Temperature 
gradevoli con 
massime tra 27 e 
32˚.

CENTRO: 
Condizioni di cieli 
sereni o poco 
nuvolosi sulle 
regioni peninsulari 
ma si copre al 
mattino sulla 
Sardegna 
settentrionale con 
alcune piogge e 
temporali diffusi 
nel pomeriggio.
SUD: Prevalenza 
di bel tempo, 
ampiamente 
soleggiato, su tutte 
le regioni. 
Aumentano le 
nubi, dal 
pomeriggio, sulla 
Sicilia e associate a 
locali deboli 
precipitazioni. 
Clima gradevole.

NORD: Lieve 
cedimento dell'alta 
pressione delle 
Azzorre con più 
nubi su Alpi 
occidentali e centro-
orientali e locali 
rovesci o qualche 
temporale. Sole sul 
resto dei settori.

CENTRO: Lieve 
calo della 
pressione. Nubi 
irregolari in 
Sardegna con 
piogge, temporali 
dal pomeriggio. 
Temporali 
pomeridiani anche 
sugli appennini 
laziali e abruzzesi. 
Clima sempre 
gradevole.
SUD: Infiltrazioni 
di aria umida da 
Ovest arrecano 
rovesci sparsi o 
anche locali 
temporali in Sicilia 
e dal pomeriggio 
anche in Calabria. 
Soleggiato altrove 
con clima 
gradevole. 
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Non elimini
Masaccio dal programma di
Storia dell’arte (e di Educazione
civica), gentile professor
Pignatelli, ma non esalti troppo
Brancacci (che non era poi
questo gran stinco di santo…).
Non pensi neanche per sbaglio
che possa apparire blasfemo
richiamarsi alla parola di Gesù
Cristo nel vivere la propria civile
cittadinanza (e non si preoccupi
se qualche mangiapreti di
professione dovesse, per questo,
stolidamente insolentirla per
lesa laicità…). E, infine, non
ingigantisca la pretesa e l’attesa
del senatore Silvio Berlusconi.
Tornare a governare? Non credo
proprio. Per quel che vale, io mi
sono fatto l’idea che il
presidente del Pdl abbia
soprattutto una
preoccupazione dopo la
definitiva condanna per frode
fiscale e frode agli azionisti
Mediaset: quella di non uscire di
scena "in manette" per una
qualche altra clamorosa
iniziativa di un qualche pm
pronto a cogliere l’attimo della
«decadenza» e, dunque, della
cessazione dello scudo che
impedisce l’arresto di un
parlamentare della Repubblica
(possibile, com’è noto, solo in
caso di flagranza di reato), per
consegnare alla stampa
nazionale e internazionale la
"foto dell’anno": un ex premier,
quell’ex premier, che viene
prelevato dalle forze
dell’ordine... Posso sbagliarmi,
ma questo mi sembra alla fin
fine il vero problema. E proprio

a questo (e a null’altro) mi fa
pensare il concetto –
francamente un po’ disperato e
disperante – di garantita
«agibilità» per l’ex dominus
della politica italiana. Che un
simile spettro aleggi, dimostra
solo quanto profonda sia
diventata l’ostile sfiducia tra
settori della politica e settori
della magistratura e quanto
"nero" sia ormai il vecchio
quadro istituzionale. Penso
anch’io, come tantissimi
italiani, che non sia il caso di
insistere, da parte di nessuno,
nel renderlo più fosco. E credo
che un’ulteriore, frettolosa e
persino vendicativa spinta a
umiliare Berlusconi (ormai
gravato da una condanna in
Cassazione e destinato a
lasciare il Parlamento non
appena sarà quantificata la
precisa durata della sua
interdizione dai pubblici uffici)
contribuirebbe solo a umiliare
l’Italia. Di tutto abbiamo
bisogno meno che di una
insensata crisi di governo
seguita da un’indecorosa e
mortificante ricerca di una
risicata maggioranza di scorta,
mentre l’Italia – unica tra i
grandi Paesi – si trascina ancora
nel cono rovesciato della crisi
economica e si prepara a
fronteggiare una nuova crisi
bellica alle sue mediterranee
porte di casa...
È proprio tempo, mi creda, caro
professore, di vivere e insegnare
le virtù civiche, di continuare a
intelaiare una nuova "tela" per
il gran dipinto della nostra
democratica Repubblica, e di
cominciare a "fare" un quadro
semplicemente diverso, e
migliore.
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Non è tempo di insensatezze
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Siria: lanciamo paneDulcis
in fundo


